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Nel corso degli anni ’90 l’economia è cresciuta di oltre il 25%.
Dopo cinque anni di «ripresa», la crescita economica ha rag-
giunto tassi che si erano visti l’ultima volta all’inizio degli an-
ni ’70. I tassi di disoccupazione sono i più bassi che si sono
registrati dalla metà degli anni ’70 e i tassi di interesse resta-
no bassi, nononostante il calo della disoccupazione. La torta
economica è cresciuta di 2,5 volte rispetto alla metà degli an-
ni ’70, in termini adeguati all’inflazione.

In queste condizioni, in Canada la vita dovrebbe essere
migliore per tutti. In realtà, è proprio questo il messaggio cen-
trale diffuso in tutto il mondo dai fautori delle politiche di ag-
giustamento strutturale: adottando le adeguate misure per
rafforzare il settore privato, l’economia fiorirà e aumenterà la
prosperità per tutti.

Economia fiorente e aumento della povertà

Ma in Canada, nonostante il buon andamento dell’economia,
attualmente vi sono più poveri rispetto a dieci anni fa e le lo-
ro condizioni sono peggiorate.1 Benché i risparmi medi delle
famiglie abbiano finalmente oltrepassato il livello fissato nel
1989, due dati continuano ad essere preoccupanti. Anzitutto,
il piccolo aumento dell’1,7% è stato raggiunto con il lavoro
di un maggior numero di famigliari e con il prolungamento
dell’orario di lavoro, lasciando invariati i salari. La retribuzio-
ne oraria non è aumentata dal 1994.2

In secondo luogo, negli ultimi dieci anni la maggior par-
te delle famiglie ha visto diminuire il proprio reddito netto.
Sono circa cinque milioni le famiglie, compreso il 60% infe-
riore delle famiglie canadesi, che hanno visto diminuire i lo-
ro redditi. Le famiglie più povere hanno registrato la maggio-
re diminuzione del loro reddito netto (oltre il 5%); nel 1998,
il 20% delle famiglie più povere aveva un reddito medio di
17.662 dollari canadesi (11.447 dollari), mentre nel corso del
decennio le famiglie più ricche hanno visto aumentare il lo-
ro reddito del 7%: nel 1998 il 20% delle famiglie più ricche

aveva un reddito medio di 96.175 dollari canadesi (62.451
dollari).3

Cambiamenti nel mercato del lavoro e nei servizi pub-
blici

Il trend generale del decennio è stata una «riduzione delle di-
mensioni» delle imprese pubbliche e private, mediante tre pro-
cessi: individuazione delle funzioni fondamentali; affidamen-
to della produzione all’esterno; assunzione temporanea di per-
sonale in base alle necessità del momento. Nel settore pub-
blico si sono privatizzate o semplicemente lasciate cadere im-
portanti funzioni «fondamentali».

Di conseguenza, negli anni ’90 sono emerse due nuove ten-
denze nel mercato del lavoro: l’occupazione autonoma (che ha
prodotto oltre il 58% dei «nuovi» posti di lavoro fra il 1990 e
il 1998);4 la proliferazione delle occupazioni temporanee. I po-
sti di lavoro stagionali, contrattuali, a termine e saltuari sono
aumentati del 25% fra il 1997 e il 2000 e ora rappresentano
oltre il 14% di tutti i posti esistenti nel mercato del lavoro.5

Aggressivi interventi federali e provinciali sul fronte della
riduzione dei costi hanno notevolmente ridotto la copertura e
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Da quando le Nazioni Unite hanno cominciato a pubblicare l’Indice dello sviluppo
umano (ISU) nel 1990, il Canada ha conservato quasi ininterrottamente il primo po-
sto fra i 175 paesi recensiti. Ma le percentuali non dicono tutto. Il passaggio dei servi-
zi ai livelli sussidiari del governo, lo scaricamento delle responsabilità sociali su colo-
ro che sono meno in grado di pagare e le crescenti disuguaglianze di reddito fanno sì
che i bisogni sociali fondamentali – alloggio, cibo e acqua potabile – siano a rischio
per un numero crescente di persone.

1  Cf. soprattutto Picot G.-Morissette R.-Myles J., «Low-Income Intensity During
the 1990s: the role of economic growth, employment earnings and social
transfers», p. 16. Relazione all’incontro Linkages Between Economic Growth
and Inequality, Ottawa (Canada), 26-27 gennaio 2001, organizzato dall’In-
stitute for Research on Public Policy e dal Centre for the Study of Living
Standards.

2  Istituto Vanier per la famiglia, The Current State of Canadien Family Finan-
ces, Ottawa, febbraio 2001.

3  Ibid.

4  Statistiche Canada, The Daily, 20 gennaio 2000. 

5  Statistiche Canada, citate in Royce-Roll H., «Temporary workers swelling em-
ployment ranks», The Toronto Star, 25 febbraio 2001, p. B1.

privatizzazione è stato notoriamente corrotto e non trasparen-
te. Circa il 70% del patrimonio statale (comprese le banche)
è stato privatizzato. A causa della corruzione e delle inconsi-
stenti politiche economiche governative la privatizzazione non
è servita a rafforzare l’economia. 

Alla fine del 2000, la disoccupazione, uno dei maggiori
indicatori dello sviluppo sociale, era del 18%.7 La percentua-
le evidenzia una notevole crescita e la continuazione della
tendenza registrata negli anni precedenti: 11% nel 1995;
12,3% nel 1996; 12% nel 1998; ecc. Aggiungendo la presunta
percentuale delle persone disoccupate non registrate si ottie-
ne il tasso più realistico del 27%. In alcune regioni i tassi di
disoccupazione registrata (30-35%) sono molto più elevati di
quelli di Sofia, dove il tasso è del 4,47%. Fra i disoccupati
prevalgono le donne (52,6% alla fine del 2000). A causa del-
le rigide norme di ammissione e il breve periodo di copertu-
ra, solo il 28% delle persone disoccupate registrate riceve
un’indennità di disoccupazione.

I contributi versati dai lavoratori alla previdenza sociale
sono i più alti dell’Europa orientale, raggiungendo in molti ca-
si il 39,2% del reddito lordo. Questi contributi gravano pe-
santemente sui lavoratori, ostacolano l’occupazione e creano
disuguaglianze. La povertà e la disoccupazione costringono le
persone ad occuparsi nell’economia informale. Pur non esi-
stendo dati ufficiali, si stima che essa costituisca un terzo del-
l’economia.

Le deprimenti statistiche dei gruppi svantaggiati

La comparsa del lavoro minorile in Bulgaria viene attribuita
alla globalizzazione e alla diffusa povertà. Un’indagine dell’I-
LO del 2000 ha trovato che il 6,4% dei bambini nella fascia
di età 5-17 anni (pari a 83.000 bambini) lavorava nel settore
informale al di fuori della famiglia. Di questi il 55% ha un’età
compresa fra 15 e 17 anni e molti lavorano senza l’autoriz-
zazione dell’Ispettorato del lavoro.8 In stretta relazione con
questo fenomeno si registrano crescenti tassi di abbandoni sco-
lastici. Un’indagine dell’UNICEF9 ha individuato quali princi-
pali cause degli abbandoni scolastici i problemi economici e
la disoccupazione. Il sindacato degli insegnanti stima che sia-
no circa 50.000 i bambini che abbandonano annualmente la
scuola.

Pur essendo stato notato, il deterioramento delle condizio-
ni di vita delle donne causato dalle politiche di aggiustamento
strutturale non è stato preso sul serio dal governo e dalle isti-
tuzioni finanziarie internazionali. La povertà, la disoccupazio-
ne e la debolezza delle reti di salvataggio colpiscono in misu-
ra sproporzionata proprio le donne. Alle donne è stata negata
la protezione garantita da diritti quali la libertà dalla violenza
e la partecipazione attiva alla vita politica. I recenti emenda-
menti del Codice del lavoro continuano il trend decennale di
«erosione» dei diritti sociali, come, ad esempio, il congedo di
maternità e la possibilità di prendersi cura dei figli in tenera
età. L’elaborazione nel 2000 di una proposta di legge sulle pa-

ri opportunità,10 che protegge dalla discriminazione di genere
nell’occupazione e assicura il godimento dei diritti sociali, e
l’introduzione di un meccanismo nazionale per l’equità di ge-
nere sono un passo avanti nella giusta direzione.

Le comunità rom sono certamente fra i gruppi più vulne-
rabili. Nel 2000 in certe regioni il loro tasso di disoccupa-
zione ha raggiunto l’80-90%. Oltre il 50% delle famiglie rom
ha un reddito inferiore ai 60 dollari al mese.11

Il nuovo sistema della sicurezza sociale

Nel 2000 la riforma pensionistica ha introdotto tre pilastri: pa-
gare i costi man mano che si presentano; schema privato ob-
bligatorio; schema volontario. Sono coinvolti sia il settore pri-
vato che quello pubblico. Dal 2002, tutti i giovani lavoratori
devono contribuire al secondo pilastro, che comprende un
pacchetto di formule pensionistiche regolamentate. Inoltre, i
lavoratori potranno versare contributi volontari a un terzo pi-
lastro completamente capitalizzato. I costi provvisori piuttosto
elevati richiesti dalla costruzione del secondo livello pre-fi-
nanziato, mentre si continua ad ottemperare agli obblighi del
vecchio sistema, aumentano il costo della riforma e mettono
a repentaglio il rispetto dei limiti fiscali fissati dall’Unione eu-
ropea.12 Con il nuovo sistema, le indennità private possono
essere finanziate solo privando il sistema pensionistico pub-
blico degli introiti necessari e viceversa. Entrambe le soluzio-
ni comportano dei rischi per la futura sicurezza pensionistica
dei lavoratori. Dai primi anni della transizione, quando si so-
no allentati i parametri per far fronte alla crescente disoccu-
pazione, si sono fatti ben pochi cambiamenti in materia di
pensioni di invalidità.

Le lavoratrici sono state colpite in modo sproporzionato
dall’innalzamento dell’età della pensione, dalla soppressione
degli elementi ridistributivi nelle forme di indennizzo e, in
particolare, dal nuovo schema contributivo che penalizza più
pesantemente i periodi di disoccupazione nelle fasi iniziali
della carriera. Un terzo problema è la crescente esclusione
dei lavoratori occupati nel settore informale.

Il governo dovrebbe introdurre un efficace sistema di mo-
nitoraggio della povertà, efficaci politiche del mercato del la-
voro e un sistema della sicurezza sociale fiscalmente sosteni-
bile. Dovrebbe adottare misure speciali per combattere l’ef-
fetto sproporzionato che le riforme economiche hanno sui
gruppi più deboli e vulnerabili. Una strategia fondamentale sa-
rebbe quella di approfittare dell’opportunità offerta dall’in-
gresso nell’Unione europea per migliorare gli standard socia-
li, chiedendo all’Unione europea maggiori investimenti nel
campo dello sviluppo sociale. L’armonizzazione legislativa for-
male con l’Unione europea dovrebbe essere completata con
reali meccanismi in grado di garantire i diritti socio-economi-
ci a tutti i cittadini. �
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7  Ufficio nazionale dell’occupazione.

8  ILO, Problemi del lavoro minorile durante la transizione, 2000.
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10  Ministero del lavoro e della politica sociale.
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12  Trattato di Maastricht e Protocolli all’art. 109.



cifra più che sufficiente da reinvestire nello sviluppo umano
di base dei cittadini canadesi. Invece, l’impegno più ampio e
deciso dell’ultima finanziaria è stato un taglio delle tasse sul
reddito pari a 100 miliardi di dollari canadesi (64,9 miliardi
di dollari) per i prossimi cinque anni. Anche vari governi pro-
vinciali hanno accumulato eccedenze e tuttavia rispondono
con tagli delle tasse.

I tagli delle tasse sono la scelta numero uno della politica
pubblica proposta sia dall’élite politica sia da quella impren-
ditoriale. Questa scelta è diametralmente opposta a ciò che i
canadesi affermano di volere elezione dopo elezione: miglio-
re sanità, ambiente più pulito, acqua più sicura, sradicamento
della povertà infantile. Nelle richieste dei cittadini è difficile
trovare la richiesta di una riduzione delle tasse.

In Canada la maggiore prosperità non ha ridotto le disu-
guaglianze, non ha aumentato la sicurezza economica e non
ha assicurato una migliore qualità della vita per i cittadini. Al

contrario, per un numero crescente di canadesi si sono inde-
boliti persino gli aspetti più basilari dello sviluppo umano: al-
loggio, cibo, acqua potabile.

Nel 1998, il Comitato dei diritti economici, sociali e cul-
turali delle Nazioni Unite ha apertamente criticato il Canada
per aver abbandonato gli standard del welfare nazionale. A li-
vello mondiale i vari paesi si stanno sempre più scrutando a
vicenda per rendersi conto di ciò che funziona e di ciò che
non funziona. Dai paesi più ricchi ci si aspetta di più. Il Ca-
nada possiede ricchezze che superano ciò che molti riescono
ad immaginare e si ritiene che dovrebbe costituire un esem-
pio in materia di sviluppo umano. Gli osservatori internazio-
nali e i canadesi farebbero bene a chiedersi, e a chiedere con
maggiore forza, perché il Canada non fa di più. �
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l’entità dell’assistenza e dei servizi pubblici. Ciò ha colpito le
persone a basso reddito molto più gravemente di quelle a red-
dito medio-alto, ma con il passare del tempo aumenta il nu-
mero dei cittadini che subiscono l’impatto di queste misure.
Nel 1990, il 74% dei disoccupati riceveva un’indennità di di-
soccupazione. Nel 1997 la riceveva solo il 36%.6 Praticamente
ogni provincia ha soppresso o ridotto una qualche forma di
assistenza sociale fra il 1989 e il 1999.7 Il cambiamento del-
le regole ha colpito soprattutto le donne.

Scaricare il fardello del debito

La guerra scatenata attorno al deficit pubblico ha permesso ai
livelli superiori del governo di equilibrare i loro libri contabi-
li, di accantonare riserve e ridurre il loro debito in rapporto
al PIL. Nel suo ultimo discorso sul bilancio, il ministro delle
finanze ha annunciato con orgoglio che ora il debito del go-
verno federale è al livello più basso degli ultimi 50 anni (in
rapporto al PIL). Anche le province stanno equilibrando i lo-
ro libri contabili e riducendo i loro debiti. I governi provin-
ciali si sono anche continuamente impegnati ad aiutare il go-
verno federale a ridurre il proprio deficit.

Al contrario, i governi municipali e le maggiori istituzio-
ni, come gli ospedali, hanno visto crescere il loro deficit e i
loro debiti. Per esempio, Toronto, la maggiore città del paese,
aveva un debito netto di 1 miliardo di dollari canadesi (649
milioni di dollari) alla fine del 1999. Si prevede che questo
debito salga a 2,1 miliardi di dollari canadesi (1,36 miliardi
di dollari) entro il 2004.8

Inoltre, l’aumento delle spese per i servizi di base e la sta-
gnazione dei salari fanno lievitare il debito delle famiglie. Nel
suo rapporto del febbraio 2001 l’Istituto Vanier per la famiglia
ha dimostrato che nel 1999 l’aumento del debito globale del-
la famiglia media era del 113% del reddito netto, rispetto al
90% del 1989.

Oltre le cifre

In piena prosperità economica, il passaggio dei servizi ai livelli
sussidiari del governo, lo scaricamento delle responsabilità so-
ciali su coloro che sono meno in grado di pagare e le cre-
scenti disuguaglianze di reddito fanno sì che i bisogni sociali
fondamentali – alloggio, cibo e acqua potabile – siano a ri-
schio per un numero crescente di persone.

Nel novembre del 1998, i sindaci delle maggiori città ca-
nadesi hanno votato una risoluzione nella quale si afferma che
la mancanza di alloggi è diventata una catastrofe nazionale.
Dal tempo della Grande depressione degli anni ’30 non era
mai successo che i governi locali fossero così oberati di ri-
chieste da parte di un numero crescente di famiglie che nei
maggiori centri urbani sono direttamente colpite dalle nuove
misure di risanamento dell’economia.

La Canadian Mortgage and Housing Corporation (Società
canadese delle ipoteche e degli alloggi) ha osservato che nel
1996 1,7 milioni di famiglie affittuarie in Canada aveva gravi
problemi economici. Queste famiglie avevano redditi medi di

14.600 dollari canadesi (9.480 dollari) e molte spendevano il
40-55% del loro reddito unicamente per l’affitto. A seconda
delle province sono in queste condizioni da un quinto a un
terzo delle famiglie. Il numero di queste famiglie vulnerabili
è aumentato di oltre un terzo fra il 1991 e il 1996.9

Si stima che la costruzione di alloggi adeguati alle possibi-
lità economiche delle famiglie a basso reddito potrebbe essere
annualmente di 2 miliardi di dollari canadesi (1,3 miliardi di
dollari) per i prossimi dieci anni.10 Data la crescita economica
e le eccedenze di bilancio previste per i prossimi anni la man-
canza di una politica federale in materia di alloggi in un pae-
se freddo come il Canada è incomprensbile.

In Canada nel mese di marzo del 2000 sono state circa
727.000 le persone che sono ricorse a una banca alimentare
per ricevere generi alimentari di emergenza, quasi il doppio
rispetto al dato del 1989. Quasi la metà di tutti i clienti del-
le banche alimentari sono bambini.11 Esistono almeno 615 ban-
che alimentari con oltre 2.213 agenzie che aiutano le perso-
ne che soffrono la fame in tutto il paese. Negli ultimi cinque
anni sono state aperte 77 nuove banche alimentari. Nel mar-
zo del 2000, per la prima volta, alcune banche hanno dovu-
to rimandare le persone a mani vuote.12 Gli operatori delle
banche alimentari affermano che aumentano le persone prive
di reddito e che anche le persone occupate sono costrette a
ricorrere alle banche alimentari. I costi del cibo, del combu-
stibile e dell’alloggio sono aumentati, per cui si è sempre più
costretti a scegliere fra pagare l’affitto o mangiare.

Prima del 2000 sembrava che il Canada non avesse prati-
camente problemi nel campo dell’acqua potabile e dei servizi
igienici. Ma ora non è più così. L’acqua potabile è diventata
un problema nazionale in seguito alla tragedia di Walkerton
(Ontario), dove sette persone sono morte e 2.300 si sono gra-
vemente ammalate a causa dell’inquinamento dell’acqua po-
tabile della comunità nel maggio del 2000.13 La situazione è
simile in modo allarmante per molte comunità in tutto il pae-
se: aumento dell’agricoltura intensiva; aumento dell’inquina-
mento industriale; diminuzione delle ispezioni; sistemi idrici e
fognari vecchi, poco curati e controllati; riduzioni degli inve-
stimenti infrastrutturali. Si è fatto qualche tentativo per elabo-
rare una nuova National Municipal Wastewater Effluents Stra-
tegy (Strategia nazionale e municipale delle acque reflue), ma
finora non è stato annunciato alcun finanziamento al riguardo.

La prima opzione: riduzione delle tasse

Per gli anni 2000-2001 le eccedenze federali oscilleranno fra i
12 e i 16 miliardi di dollari canadesi (7,8-10,4 miliardi di dol-
lari). Si stima che nel quinquennio le eccedenze raggiungano i
193 miliardi di dollari canadesi (125,3 miliardi di dollari),14 una

6  Congresso canadese del lavoro, Left Out in the Cold: the end of UI for Ca-
nadian Workers, Ottawa 1997, p. 14.

7  Consiglio nazionale del Welfare, Welfare Incomes 1999, Ottawa 2000, Tab.
5, pp. 33-36.

8  Prospetto fiscale 2000 della Città di Toronto.

9  Federazione delle municipalità canadesi, A Call for Ation, Ottawa, giugno
1999.

10  Lougheed T., «Horning In – Housing campaign heats up as Parliament re-
turns to work», CHRA Newsletter (Associazione canadese dell’alloggio e del
rinnovamento), Ottawa, autunno 2000.

11  Wilson B.-Steinman C., HungerCount 2000, Rassegna annuale dei pro-
grammi di emergenza alimentare dell’Associazione canadese delle banche
alimentari, Toronto, ottobre 2000.

12  Ibid.

13  Benzie R., «Walkerton tragedy won’t prevent cuts to civil service. Harry
says», National Post, 23 febbraio 2001, p. A8.

14  Yalnizyan A., What Would They Do With the Surplus? A Dollars and Sense
Analysis of the Parties’s Election Promises, Canadian Centre for Policy Alterna-

tives, Ottawa, novembre 2000. A parte i tagli alle tasse, c’è un accordo, per
un importo di 21 miliardi di dollari canadesi (13,6 miliardi di dollari), per ri-
portare i finanziamenti nel settore della sanità ai livelli del 1994, prima che
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cifra più che sufficiente da reinvestire nello sviluppo umano
di base dei cittadini canadesi. Invece, l’impegno più ampio e
deciso dell’ultima finanziaria è stato un taglio delle tasse sul
reddito pari a 100 miliardi di dollari canadesi (64,9 miliardi
di dollari) per i prossimi cinque anni. Anche vari governi pro-
vinciali hanno accumulato eccedenze e tuttavia rispondono
con tagli delle tasse.

I tagli delle tasse sono la scelta numero uno della politica
pubblica proposta sia dall’élite politica sia da quella impren-
ditoriale. Questa scelta è diametralmente opposta a ciò che i
canadesi affermano di volere elezione dopo elezione: miglio-
re sanità, ambiente più pulito, acqua più sicura, sradicamento
della povertà infantile. Nelle richieste dei cittadini è difficile
trovare la richiesta di una riduzione delle tasse.

In Canada la maggiore prosperità non ha ridotto le disu-
guaglianze, non ha aumentato la sicurezza economica e non
ha assicurato una migliore qualità della vita per i cittadini. Al

contrario, per un numero crescente di canadesi si sono inde-
boliti persino gli aspetti più basilari dello sviluppo umano: al-
loggio, cibo, acqua potabile.

Nel 1998, il Comitato dei diritti economici, sociali e cul-
turali delle Nazioni Unite ha apertamente criticato il Canada
per aver abbandonato gli standard del welfare nazionale. A li-
vello mondiale i vari paesi si stanno sempre più scrutando a
vicenda per rendersi conto di ciò che funziona e di ciò che
non funziona. Dai paesi più ricchi ci si aspetta di più. Il Ca-
nada possiede ricchezze che superano ciò che molti riescono
ad immaginare e si ritiene che dovrebbe costituire un esem-
pio in materia di sviluppo umano. Gli osservatori internazio-
nali e i canadesi farebbero bene a chiedersi, e a chiedere con
maggiore forza, perché il Canada non fa di più. �
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l’entità dell’assistenza e dei servizi pubblici. Ciò ha colpito le
persone a basso reddito molto più gravemente di quelle a red-
dito medio-alto, ma con il passare del tempo aumenta il nu-
mero dei cittadini che subiscono l’impatto di queste misure.
Nel 1990, il 74% dei disoccupati riceveva un’indennità di di-
soccupazione. Nel 1997 la riceveva solo il 36%.6 Praticamente
ogni provincia ha soppresso o ridotto una qualche forma di
assistenza sociale fra il 1989 e il 1999.7 Il cambiamento del-
le regole ha colpito soprattutto le donne.

Scaricare il fardello del debito

La guerra scatenata attorno al deficit pubblico ha permesso ai
livelli superiori del governo di equilibrare i loro libri contabi-
li, di accantonare riserve e ridurre il loro debito in rapporto
al PIL. Nel suo ultimo discorso sul bilancio, il ministro delle
finanze ha annunciato con orgoglio che ora il debito del go-
verno federale è al livello più basso degli ultimi 50 anni (in
rapporto al PIL). Anche le province stanno equilibrando i lo-
ro libri contabili e riducendo i loro debiti. I governi provin-
ciali si sono anche continuamente impegnati ad aiutare il go-
verno federale a ridurre il proprio deficit.

Al contrario, i governi municipali e le maggiori istituzio-
ni, come gli ospedali, hanno visto crescere il loro deficit e i
loro debiti. Per esempio, Toronto, la maggiore città del paese,
aveva un debito netto di 1 miliardo di dollari canadesi (649
milioni di dollari) alla fine del 1999. Si prevede che questo
debito salga a 2,1 miliardi di dollari canadesi (1,36 miliardi
di dollari) entro il 2004.8

Inoltre, l’aumento delle spese per i servizi di base e la sta-
gnazione dei salari fanno lievitare il debito delle famiglie. Nel
suo rapporto del febbraio 2001 l’Istituto Vanier per la famiglia
ha dimostrato che nel 1999 l’aumento del debito globale del-
la famiglia media era del 113% del reddito netto, rispetto al
90% del 1989.

Oltre le cifre

In piena prosperità economica, il passaggio dei servizi ai livelli
sussidiari del governo, lo scaricamento delle responsabilità so-
ciali su coloro che sono meno in grado di pagare e le cre-
scenti disuguaglianze di reddito fanno sì che i bisogni sociali
fondamentali – alloggio, cibo e acqua potabile – siano a ri-
schio per un numero crescente di persone.

Nel novembre del 1998, i sindaci delle maggiori città ca-
nadesi hanno votato una risoluzione nella quale si afferma che
la mancanza di alloggi è diventata una catastrofe nazionale.
Dal tempo della Grande depressione degli anni ’30 non era
mai successo che i governi locali fossero così oberati di ri-
chieste da parte di un numero crescente di famiglie che nei
maggiori centri urbani sono direttamente colpite dalle nuove
misure di risanamento dell’economia.

La Canadian Mortgage and Housing Corporation (Società
canadese delle ipoteche e degli alloggi) ha osservato che nel
1996 1,7 milioni di famiglie affittuarie in Canada aveva gravi
problemi economici. Queste famiglie avevano redditi medi di

14.600 dollari canadesi (9.480 dollari) e molte spendevano il
40-55% del loro reddito unicamente per l’affitto. A seconda
delle province sono in queste condizioni da un quinto a un
terzo delle famiglie. Il numero di queste famiglie vulnerabili
è aumentato di oltre un terzo fra il 1991 e il 1996.9

Si stima che la costruzione di alloggi adeguati alle possibi-
lità economiche delle famiglie a basso reddito potrebbe essere
annualmente di 2 miliardi di dollari canadesi (1,3 miliardi di
dollari) per i prossimi dieci anni.10 Data la crescita economica
e le eccedenze di bilancio previste per i prossimi anni la man-
canza di una politica federale in materia di alloggi in un pae-
se freddo come il Canada è incomprensbile.

In Canada nel mese di marzo del 2000 sono state circa
727.000 le persone che sono ricorse a una banca alimentare
per ricevere generi alimentari di emergenza, quasi il doppio
rispetto al dato del 1989. Quasi la metà di tutti i clienti del-
le banche alimentari sono bambini.11 Esistono almeno 615 ban-
che alimentari con oltre 2.213 agenzie che aiutano le perso-
ne che soffrono la fame in tutto il paese. Negli ultimi cinque
anni sono state aperte 77 nuove banche alimentari. Nel mar-
zo del 2000, per la prima volta, alcune banche hanno dovu-
to rimandare le persone a mani vuote.12 Gli operatori delle
banche alimentari affermano che aumentano le persone prive
di reddito e che anche le persone occupate sono costrette a
ricorrere alle banche alimentari. I costi del cibo, del combu-
stibile e dell’alloggio sono aumentati, per cui si è sempre più
costretti a scegliere fra pagare l’affitto o mangiare.

Prima del 2000 sembrava che il Canada non avesse prati-
camente problemi nel campo dell’acqua potabile e dei servizi
igienici. Ma ora non è più così. L’acqua potabile è diventata
un problema nazionale in seguito alla tragedia di Walkerton
(Ontario), dove sette persone sono morte e 2.300 si sono gra-
vemente ammalate a causa dell’inquinamento dell’acqua po-
tabile della comunità nel maggio del 2000.13 La situazione è
simile in modo allarmante per molte comunità in tutto il pae-
se: aumento dell’agricoltura intensiva; aumento dell’inquina-
mento industriale; diminuzione delle ispezioni; sistemi idrici e
fognari vecchi, poco curati e controllati; riduzioni degli inve-
stimenti infrastrutturali. Si è fatto qualche tentativo per elabo-
rare una nuova National Municipal Wastewater Effluents Stra-
tegy (Strategia nazionale e municipale delle acque reflue), ma
finora non è stato annunciato alcun finanziamento al riguardo.

La prima opzione: riduzione delle tasse

Per gli anni 2000-2001 le eccedenze federali oscilleranno fra i
12 e i 16 miliardi di dollari canadesi (7,8-10,4 miliardi di dol-
lari). Si stima che nel quinquennio le eccedenze raggiungano i
193 miliardi di dollari canadesi (125,3 miliardi di dollari),14 una
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